
Anna Lorenzetti

Studi di
Diritto Pubblico

1590.4
A. Lorenzetti

D
IR

IT
T

I IN
 T

R
A

N
S

IT
O

Il transessualismo è la condizione umana di chi non si riconosca nel
proprio corpo e voglia perciò adeguare la propria esteriorità al genere
percepito sul piano psicologico. Si tratta quindi di un tema che con-
sente di osservare l’universo giuridico attraverso un prisma del tutto
particolare.

L’ordinamento italiano consente di modificare il sesso assegnato alla
nascita e di vivere una nuova identità corrispondente al genere cui si
sente di appartenere.

Il “transito” da un sesso all’altro solleva numerosi interrogativi giuri-
dici, in particolare quanto al diritto alla salute, alla famiglia – con l’ov-
vio riferimento al matrimonio e alla genitorialità – nonché al lavoro,
ambito in cui sono frequenti trattamenti discriminatori.

Un elemento sembra criticamente emergere nelle vicende del tran-
sessualismo, ossia l’indebolirsi dei diritti e delle garanzie individuali
durante il “transito”, fase particolarmente fragile dell’esistenza umana
di chi lo vive.

Al fine di garantire una maggiore stabilità della condizione giuridica
delle persone transessuali, si propone una soluzione “costituzional-
mente preferibile”, coerente con la piena assunzione del principio di
uguaglianza compiutamente declinato.

Anna Lorenzetti collabora con le cattedre di Diritto costituzionale e
Analisi di genere e Diritto antidiscriminatorio dell’Università di Berga-
mo, dove ha svolto il Dottorato di ricerca, con una tesi sul tema della
parità di genere nei servizi. I suoi principali interessi di ricerca riguar-
dano l’uguaglianza e la non discriminazione e le autonomie locali.
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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’idea di dedicare un lavoro monografico al tema del transessualismo e 
dell’identità di genere trova la propria scaturigine nella constatazione del 
suo estremo interesse e della fecondità di prospettive per la disciplina giuri-
dica. 

Da sempre, la storia ha dato conto dell’esistenza di persone che non si 
riconoscono nel sesso assegnato alla nascita, individui venerati quasi come 
divinità in alcune culture per la loro “straordinarietà”1. 

Rappresenta invece un’acquisizione relativamente recente da parte della 
scienza medica la possibilità di modificare i caratteri sessuali attraverso un 
percorso medico-chirurgico di adeguamento del corpo alla psiche.  

Nella prima metà dello scorso secolo, l’evoluzione della chirurgia ha re-
so possibile l’intervento di conversione dei caratteri sessuali, facendo pro-
gressivamente emergere una maggiore consapevolezza della matrice com-
posita dell’identità di ogni individuo, che può conoscere una dissociazione 
fra sesso biologico, cromosomico, psicologico. 

La constatazione del possibile disallineamento fra l’identità di genere – 
ossia la percezione che un individuo ha del proprio sé in quanto uomo o in 
quanto donna – e il sesso – cioè il dato biologico e cromosomico per cui 
convenzionalmente gli individui sono contrassegnati come maschi o come 
femmine – ha così sollecitato la scienza medica a sperimentare 

 
1 Ad esempio, nelle culture dei nativi americani, sono presenti le/i berdaches e two-

spirits; nell’India induista, vi sono le hijras, cui è riconosciuto un ruolo sacrale; in Thailan-
dia vi sono i kathoeys, come pure l’antichità classica conosceva condizioni di transizioni di 
genere: sul punto, v. L. Benadusi, Dalla paura al mito dell’indeterminatezza. Storia di er-
mafroditi, travestiti, invertiti e transessuali, e C. Turolla, Il mito dell’iperdonna, entrambe in 
E. Ruspini, M. Inghillleri, Transessualità e scienze sociali, Napoli, Liguori Editore, 2008, 
rispettivamente 19-48 e 237-256; L. Viola, Al di là del genere, Milano-Udine, Mimesis, 
2013. 

Quanto al contesto italiano, si ricordino i femminielli presenti nell’area urbana di Napoli, 
su cui v. E. Zito, P. Valerio, Corpi sull’uscio: identità possibili. Il fenomeno dei femminielli 
a Napoli, Napoli, Filema editore, 2010. 



16 

l’adeguamento del corpo al sentire del sé, per risolvere l’intimo disagio 
creato dalla dissonanza fra psiche e soma. 

Medicalmente, il transessualismo è oggi inquadrato tra le patologie psi-
chiche, generando dunque l’interesse anche da parte della psicologia e della 
psichiatria. 

Soltanto a seguito dell’evoluzione della chirurgia, che ha reso possibile 
acquisire una nuova identità e posto alcune questioni giuridiche, il diritto ha 
cominciato a interessarsi del transessualismo. 

Sul piano interno, l’attenzione si è sviluppata a partire dagli anni ’70, a 
seguito di una serie di casi giurisprudenziali e all’introduzione di una nor-
mativa che, nel 1982, ha dettato le regole per modificare l’attribuzione di 
sesso.  

Mettendo a tema gli interessanti fronti di riflessione, in una prima fase, 
la materia è stata quasi esclusivamente affrontata nell’ambito del diritto 
privato e processuale: le questioni dibattute riguardavano, ad esempio, lo 
stato civile, la regolazione dei rapporti coniugali e di filiazione e il proce-
dimento che consente di modificare il proprio sesso anatomico, e quindi 
anagrafico, in accordo al genere percepito.  

Con un’affermazione che verrà contestualizzata e precisata nelle pagine 
seguenti, può riconoscersi che assai limitata è invece sembrata l’attenzione 
a esso dedicata dalle discipline giuspubblicistiche, pure a fronte di numero-
si e fecondi profili di interesse che anche (e anzi forse soprattutto) in questo 
settore disciplinare presenta. 

Il transessualismo – e dunque le vicende giuridiche che scaturiscono 
dall’umana condizione di chi non si riconosca all’interno del proprio corpo 
e voglia perciò affrontare un percorso medico e chirurgico di adeguamento 
della propria esteriorità al genere percepito a livello psicologico – chiama 
in causa i diritti e le libertà individuali sotto molteplici profili. 

Il tema dei diritti della personalità, dell’autodeterminazione, 
dell’identità personale e ancora dei diritti che gravitano attorno alla fami-
glia, tanto nella prospettiva della sfera coniugale, quanto della genitorialità, 
merita un approfondimento in grado di riconoscere la peculiarità della con-
dizione transessuale. 

Di primaria importanza appare il profilo che si sviluppa attorno ai diritti 
sociali, primo dei quali il diritto alla salute, nel cui solco il transessualismo 
ha visto consolidare una disciplina giuridica che ha condotto al suo ricono-
scimento. Anche il lavoro, e in particolare il divieto di trattamenti discrimi-
natori a causa di una condizione personale, è di interesse, giacché si tratta 
di un ambito in cui vengono spesso segnalati trattamenti differenziati.  
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Di qui, appare quasi un’ovvietà evocare il principio costituzionale di 
uguaglianza e il meta-principio della dignità, che, in questo ambito, sem-
brano potersi atteggiare secondo nuovi canali interpretativi. 

La rilevanza costituzionale del tema del transessualismo è altresì messa 
in luce quanto all’utilizzo delle tecniche di bilanciamento fra diritti e inte-
ressi contrapposti che ivi trovano una peculiare prospettiva di osservazione 
quanto al loro assetto, a fronte di circostanze e fenomeni certamente non 
usuali e propri soltanto di una “minoranza” di individui. 

Un’altra questione che determina la centralità del tema del transessuali-
smo nell’ambito costituzionale è il suo porsi come punto di osservazione 
delle modalità di dialogo e confronto fra ordinamenti.  

L’analisi consentita dal contesto sovranazionale – tanto euro-unitario, 
quanto convenzionale – offre uno spaccato di temi nuovi e forse non ancora 
pienamente considerati da parte del legislatore italiano e delle corti interne. 
L’interesse è in particolare limpidamente messo in luce dall’esame della 
giurisprudenza costituzionale di alcuni paesi e sovranazionale (comunitaria 
e convenzionale) che in più occasioni si è espressa sul tema con importanti 
affermazioni. 

Anche l’analisi del rapporto fra ordinamenti nella dimensione regionale 
(Statuti e leggi di settore) mostra un ulteriore e interessante sguardo quanto 
alle tutele offerte all’identità di genere, su cui si è più volta espressa anche 
la Corte costituzionale, a partire dalla seconda metà degli anni 2000. 

Da ultimo, va ammesso che recenti casi di cronaca, sui quali è stato 
chiamato a esprimersi anche il giudice delle leggi, hanno quasi “imposto” 
una riflessione aggiornata sul tema, nel tentativo di analizzarli e sistematiz-
zarli in chiave di garanzia delle tutele offerte e di verifica di una loro ade-
guatezza. 

Fatte tali premesse, il lavoro che segue è articolato in una parte introdut-
tiva che ripercorre rapidamente le nozioni di transessualismo e identità di 
genere e analizza la disciplina giuridica introdotta con la legge 14 aprile 
1982, n. 164 – che detta norme in materia di rettificazione del sesso (recen-
temente modificata) – e della giurisprudenza sul tema (Capitolo 1). 

In seguito, viene approfondita la questione del diritto alla salute che il 
transessualismo chiama in causa sotto molteplici profili, come ad esempio 
riguardo alla necessità o meno di eseguire l’intervento chirurgico o ancora 
quanto al suo problematico inquadramento come patologia (Capitolo 2). 

La terza parte è dedicata alle dinamiche familiari sollecitate dal tema in 
termini assolutamente peculiari ed evolutivi: l’accesso al matrimonio per la 
persona transessuale e la conservazione del vincolo contratto in precedenza 
(su cui pende la questione di costituzionalità) si pongono come particolar-
mente problematici per l’ordinamento giuridico, in quanto mettono in ten-
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sione il cosiddetto “paradigma eterosessuale” del vincolo coniugale. Anche 
lo spinoso tema della transgenitorialità, che deve necessariamente conside-
rare il prevalente interesse del minore, si pone come prisma interessante nel 
considerare la condizione giuridica delle persone transessuali, poiché mette 
in discussione la corrispondenza fra genere e ruoli genitoriali (Capitolo 3). 

È poi analizzato l’ambito giuslavoristico che assume un profilo primario 
alla luce delle frequenti discriminazioni perpetrate a danno delle persone 
transessuali e che si presta all’osservazione del rapporto fra ordinamento 
statale e ordinamenti regionali (Capitolo 4). 

Alla luce delle peculiari evoluzioni della giurisprudenza euro-unitaria 
(ossia della Corte di Strasburgo e della Corte di Lussemburgo) e straniera, 
una sezione è dedicata a uno sguardo comparato e di ordine sovranazionale, 
con l’obiettivo di mettere a fuoco l’atteggiarsi del dialogo fra ordinamenti 
(Capitolo 5). 

La parte conclusiva è dedicata al tentativo di tirare le fila e sistematizza-
re i fronti di riflessione avviati nei capitoli precedenti, abbozzando alcuni 
spunti che potrebbero essere percorsi in chiave di tutela e garanzia di una 
condizione umana peculiare (Capitolo 6). 

In chiusura, va tuttavia precisato che il volume non ha l’ambizione di 
porsi quale punto di arrivo di una riflessione compiuta su un tema, come si 
vedrà, controverso e dibattuto, e non soltanto per i limiti di chi scrive, ma 
perché la vivacità della materia non consente di tracciare una linea di chiu-
sura, alla luce del rapido evolversi della questione, su cui la Consulta si 
esprimerà a breve. 
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1. 
LA DISCIPLINA GIURIDICA DEL TRANSESSUALISMO 

 
 
 
 
 
 
 

1. La condizione transessuale: nozione e confini 
 
Un lavoro incentrato sulla tutela costituzionale dei diritti delle persone 

transessuali deve necessariamente muovere dal tentativo di inquadrare una 
nozione che non trova il proprio alveo nelle scienze giuridiche, quanto piut-
tosto in ambito medico e psicologico. 

Trattare di transessualismo significa evocare il concetto di genere che, 
in prima approssimazione, può definirsi come la percezione che ogni indi-
viduo ha del proprio sé in quanto uomo o in quanto donna.  

A differenza del sesso che restituisce il dato biologico dell’ascrizione di 
ogni individuo a una delle categorie convenzionalmente nominate come M 
(maschio) e come F (femmina)1 – assegnato alla nascita e immutabile –, il 
genere risulta variabile sulla base del contesto e della società di riferimento, 
nonché del periodo storico preso in esame2. 
 

1 La determinazione del sesso dipende da una coppia cromosomica all’interno delle 23 
che costituiscono il patrimonio genetico di ogni individuo. Ogni cellula femminile ha due 
cromosomi sessuali uguali fra loro, indicati con la lettera X, mentre le cellule maschili han-
no un solo cromosoma X, accompagnato da un cromosoma più piccolo denominato Y. La 
presenza della combinazione XY nel maschio e della combinazione XX nella femmina met-
te in moto il meccanismo dello sviluppo sessuale, dando luogo successivamente a tutte le 
differenze che si riscontrano tra uomo e donna. Il sesso cromosomico o genetico si determi-
na all’atto della fecondazione, mentre il processo di differenziazione sessuale non è sotto 
l’esclusivo controllo dei cromosomi; infatti, l’embrione sviluppa, a scadenze programmate, i 
genitali esterni e interni maschili o femminili, anche sulla base delle influenze degli ormoni 
e dell’ambiente intrauterino e neonatale. Per un inquadramento complessivo, v. R. Rummia-
ti, Uomini e donne, Bologna, il Mulino, 2010. 

2 Sterminata la letteratura sul tema, soprattutto in lingua inglese. Senza pretesa di esau-
stività, si vedano J. Butler, Corpi che contano: i limiti discorsivi del sesso, Milano, Feltrinel-
li, 1996; ed. originale, Bodies that matter: on the discursive limits of ‘sex’, Londra-New 
York, Routledge, 1993; Id. La disfatta del genere, Roma, Meltemi, 2006; ed. originale, Un-
doing gender, Londra-New York, Routledge, 2004; Id., Gender Trouble. Feminism and the 
Subversion of Identity, Londra-New York, Routledge, 1990, in italiano tradotto come Scam-
bi di genere, Firenze, Sansoni, 2004; R.W. Connell, Questioni di genere, Bologna, il Muli-
no, 2006; L. Bernini, O. Guaraldo (a cura di), Differenza e relazione. L’ontologia 
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